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D'Annunzio privato 
Il 2 aprile 189?, durante un 

concerto che si teneva a Ro­
ma nella sala della Associa­
zione artistica internazionale. 
Gabriele D'Annunzio fu pre­
sentato a Barbara Leoni. La 
passione divampò improvvisa, 
e otto giorni dopo ebbe luo­
go il primo convegno d'amo­
re. D'Annunzio aveva appena 
compiuto i ventiquattro anni. 
aveva tutti i suoi capelli bion­
di e non si era ancora la­
sciato crescere la barba che 
poi lo fece assomigliare, come 
gli disse Micbetti, a un Cri­
sto schiodato. Già abilmente 
lanciato dal Sommaruga co­
me poeta e scrittore < auda­
ce >, scriveva cronache mon­
dane per la Tribuna; ma ane­
lava Febbrilmente al capola­
voro. Quanto a Barbara, ecco 
come egli la vedeva appena 
tre mesi dopo: < M'è parso un 
momento di vederti cammi­
nare lungo la riva, con quel­
la tua persona alta ed agile, 
con quel tuo passo un po' 
molle, come nella piazza di 
Spagna, lungo le vetrine del-
li orefici. La tua testa di 
regina barbara, animata dai 
venti marini, splendeva sul 
fondo dell'ombrello ». 

La relazione, che sia pure 
in modo diverso fu tormen­
tosa e impegnativa da una 
parte e dall'altra, durò cin­
que anni, e nei periodi di 
lontananza D'Annunzio scris­
se a Barbara qualche cosa 
come 1030 lettere, una parte 
delle quali (in tutto 276) ap­
paiono oggi in un volume 
pubblicato con uno studio in-
tioduttivo di Bianca Borie-
li, che è la proprietaria del­
le lettere, e con una nota di 
Pietro Paolo Trompeo: Let­
tere a Barbara Leoni (San­
ioni, 1954). 

In merito ai due amanti, 
tanto la Borlettì, che meglio 
d'ogni altro conosce tutta la 
vicenda, quanto il Trompeo 
inclinano più favorevolmente 
verso la Leoni, che verso il 
poeta. Ed è naturale, perchè 
il destino di lei fu più infe­
lice, e anche perchè D'An­
nunzio mancò poi di genero­
sità verso il ricordo della don­
na che aveva amato. Barba­
ra, o più esattamente Elvira 
Natalia Fraternali, che nel 
18S7 era da tre anni sposata 
a un Ercole Leoni e perciò 
dovette affrontare i pericoli 
e le amarezze della sua situa­
zione, dopo essersi poi unita 
con il pittore viennese Emil 
lruchs finito suicida a New 
York, si ritirò coi suoi ricordi 
in dignitosa solitudine e si 
spense a Roma nel 1949. Il 
poeta, invece, che durante il 
quinquennio aveva tratto dal­
la sua esperienza materia e 
ispirazione per La Chimera, 
le Elegie romane, il Piacere, 
l'Episcopo, l'Innocente, l'In-
DÌncibiie e che due anni do­
po la rottura pubblicava II 
trionfo della morte nella cui 
Ippolita riviveva ancora la 
Barbara amata, saliva per la 
via dei suoi maggiori trion­
fi. E a Giorgio Hérelle, tra­
duttore francese appunto del 
Trionfo, a proposito della tra­
ma di questo romanzo ebbe a 
scrivere testualmente: « C'est 
une histoire presque vraiu. 
L'hermitage est près d'ici, un 
peu plus loin d'Ortona, et la 
description que j'en ai don­
ne dans le roman est d'une 
cxactitude absoluc. Hippolyta 
existe ancore: c'est une fem 
me de mediocre extraction et 
d'intelligence commune; elle 
est marìce à un petit em-
ployé. Elle possedè plus de 
mille lettres de moi... >. e Nes­
sun diritto d'artista — an­
nota qui il Trompeo — può 
giustificare l'atteggiamento di 
porli rogenito ch'egli assume 
nel parlare dì Barbara-Ippo-
lita con sprezzanti accenni 
alle modeste origini di lei, 
maritata a un impiegatuccio. 
Come se egli fosse nato prin­
cipe romano. Dimenticava che 
con quella piccola borghese, 
come un piccolo borghese an­
che lui. s'era seduto sui sedili 
di legno del Pincio >. 

Quesio epistolario è avvedu­
tamente presentato come una 
silloge di documenti che po­
trebbero oggi permetterci di 
\edere e di studiare il pro­
cesso mediante il quale Io 
scrittore potè trasferire sul 
piano dell'arie i dati della 
Mia vissuta esperienza; e di 
iale studio la medesima Bor­
ici ti dà nella sua Premessa 
un saggio misurato e pene­
trante. Ma benché questo pro­
posito sia senza dubbio ec-
« cliente, esso ha tulta l'aria 
di un pretesto, di nna giu­
stificazione secondaria. Anche 
se possono offrire tale utilità. 
non è per questo che si so­
gliono pubblicare gli episto­
lari. Le lettere privale degli 
artisti non si ricercano, in 
genere, per meglio giudicare 
la loro arte; ma per cono­
scere l'uomo che stava dietro 
quell'arte. Qnanto a questo. 
però, dopo la grande deia­
sione del Solus ad soìam sì 
sa ormai che nessun docu­
mento segreto più riservarci 
alcuna sorpresa: neanche que­
sto epistolario quando sarà 
pubblicato per intiero. D'An­
nunzio è quello che è; ed è 
inutile ricercare dietro la ma 
schera dell'artista il volto del 
l'uomo. Dirò di più. Se ve­

ramente potessero emergere 
elementi sicuri per rintrac­
ciare in lui un'umanità di­
versa da quella delle sue ope­
re, questa sarebbe veramente 
la cosa mostruosa. Ma intan­
to si è venuto solidificando 
un atteggiamento inteso a de-

fiorare l'uomo per salvare 
'artista; il che è possibile 

con tutti, ma per nessuno 
questo accade in tale misura 
come per D'Annunzio, e cer­
to dipende dall'esagerato va­
lore che ancora si attribui­
sce alla sua opera. Da code­
sta duplicità di atteggiamento 
non andò esente neanche il 
Croce, anzi egli ne fu il più 
autorevole promotore, quando. 
dopo aver ridotto a nulla il 
mondo morale dell'uomo, pro­
clamò D'Annunzio poeta per 
diritto divino. E questa era 
certo una metafora. Ma an­
che con le metafore bisogna 
andarci adagio; altrimenti es­
se, come ebbe a notare già 
Salvator Rosa, consumano il 
sole. 

Dunque, quando Mario Gua-
bello che le aveva acquista­
te dalla Leoni, gli passò que­
ste lettere, il Croce ne diede 
un giudizio che sembrò duro. 
Disse che vi traspariva so­
prattutto l'intenzione di tener 
legata a sé, carnalmente, una 
donna. E non aveva torto. Lo 
stesso D'Annunzio, quando se 
ne era confidato a suo tempo 
con Paolo Michetti, gli aveva 
parlato così: e Questo è l'a­
more: il non poter vivere sen­
za una creatura, la sola: e 
non distinguo l'anima dalla 
carne, anzi dichiaro la car­
ne, anzi la pongo sopra tut­
to: questo è l'amore, soltanto 
questo ». Ma diversamente dal 
Croce noi non ce ne scan­
dalizzeremo. Questo atteggia­
mento del D'Annunzio mante­
neva allora, nel penultimo de­
cennio dell'Ottocento, un suo 
valore positivo. Egli era al­
lora uno dei capi dell'insur­
rezione contro l'estenuarsi del 
romanticismo nei vaporosi ed 
equivoci languori di quello 
spiritualismo di cui era cam­
pione il Fogazzaro. La carna­
lità del D'Annunzio era dun­
que, almeno in Tin certo sen 
so, un progresso, un richiamo 
alla realtà. E tanto più chia 
raniente codesto suo valore ci 
appare oggi, che dalla car 
nalità, la quale presuppone 
dietro di sé una persona uma­
na, siamo secsi addirittura al 
sesso, che tende piuttosto a 
farsi anonimo. 

Ma purtroppo non si può 
dire, a rigore, che queste let­
tere siano carnali. Magari lo 
fossero. Magari avessero quel­
l'evidenza, quell'immediatezza 
sensuale che dovrebbe esser 
propria della carnalità. Inve­
ce gli spunti più propriamen­
te carnali non sono molti, e 
quelli che ci sono, in omag­
gio alla più aulica tradizione 
della nostra letteratura e al 
più genuino indirizzo stilisti­
co del D'Annunzio stesso, ap­
paiono sempre retoricamente 
trasfigurati. E quasi quasi 
D'Annunzio non se ne accor­
ge neanche. Quando infatti 
gli capitò di dover fare il 
soldato e di vivere in caser­
ma (lo immaginate Andrea 
Sperelli con la ramazza? que­
sto gruppo di lettere è vera­
mente spassoso), ecco, fra l'al­
tro, di che si lagnava: «Sul 
tavolo medesimo su cui ti 
scrivo, i soldati mangiano be­
stialmente e ciarlano delle 
bas<% cose in cui il loro spi­
rito angusto M compiace ». 
Non ci vuol fatica a pensare 
che codeste basse cose, di cui 
ciarlavano i soldati col loro 
rozzo vocabolario, erano poi 
le medesime di cui egli si 
intratteneva con Barbara. Ma 
che cosa non diventavano mai 
esse nel suo linguaggio! e Che 
gioja ci empiva il cuore, al 

pensiero delle voluttà che ci 
attendevano nel vasto letto 
dove io spesso volevo per 
guanciale la rosa fresca e odo­
rante >l Aro comment. 

Nel caso del D'Annunzio. 
nonché discorrere di una tra­
sposizione dall'epistolario al­
le altre opere, non si potreb­
be, a rigore, neanche parlare 
di un passaggio dalla sen­
sazione immediata alla sua 
espressione letteraria. « La co­
sa più crudele — egli dice in 
una sua nota introspettiva — 
è questa: che in me ci sono 
due anime, di cui una soffre 
e sanguina, e l'altra guarda 
sanguinare e soffrire». Ebbe­
ne, la prima non la cono­
sciamo e non la conosceremo 
mai, perchè anche nelle più 
gelose delle sue pagine ìnti­
me, come dovrebbero essere 
queste lettere, parla solo l'al­
tra anima, qulla nel cui guar­
dare giù si smarriva e si al­
terava la freschezza delle sen­
sazioni. Ecco come egli si 
oedeoa in un momento di tri­
stezza: < Mi pareva che il mio 
spirito si restringesse, si fa­
cesse angusto, si ripiegasse su 
se stesso, come una foglia 
d'autunno ». Insomma si di­
rebbe che la vita per lui ac­
quistasse senso di realtà solo 

nel momento in cui essa già 
si configurava letterariamen­
te. Perciò il guaio di questo 
epistolario non è di presen 
tare un esemplare di amorale 
carnalità, come pensava il 
Croce; il suo difetto — 6em 
pre come epistolario — è di 
offrire non un documento di 
vita, ma già in se stesso una 
opera letterariamente elabo 
rata. Di fronte alle altre ope 
re esso non si pone come un 
prima rispetto a un poi (la 
vita anteriore all'arte); ma si 
colloca, se non proprio al me­
desimo livello, certo sul me 
desimo piano letterario. La 
vicenda passionale, anche per 
che manca la contropartita 
(le lettere di Barbara), riesce 
la cosa più uggiosa, e finisce 
con l'assumere l'ufficio di uno 
schema, di un pretesto. E il 
lettore che ancora sia sensi 
bile alle meraviglie di quel 
magistero formale può appa 
garsi di ricavare da questo 
volume una sorta di antolo­
gia di inedite prose dannun­
ziane, le quali, specie quelle 
dei primi due o tre anni, so­
no allietate sovente da un 
felice alito giovanile, quello 
del D'Annunzio più simpatico. 

GAETANO TROMBATORE 

11, CASO MOVI USI NELLE CRONACHE DEL " P O P O L O W 

Il giornale del"pediluvio„ 
contro i denunciatori dello scandalo 

Cretinerie e furori - Una ironia a doppio taglio - Uno spiacevole infortunio 
Il Popolo ha «scoperto» il 

caso Moritesi con qualche 
giorno di ritardo sugli altri 
giornali italiani, che avevano 
già compreso l'importanza dei 
nuovi sviluppi dell'« affare », 
non appena il giornalista Sil­
vano Muto, nella prima 
udienza del processo a suo 
carico, il 28 gennaio scorso, 
fece le prime clamorose ri­
velazioni e invocò la testimo­
nianza di Anna Maria Mone­
ta Caglio e di Adriana Bi­
saccia. 

Il Popolo cominciò a pub­
blicare timidamente una pri­
ma notizia a una sola colon­
na il 31 gennaio, nella pagi­
na di cronaca. Così fu nei 
giorni seguenti, finché il 3 
febbraio, preso il coraggio a 
due mani, sparò questo tito­
lo a 3 colonne: « Vile campa­
gna di di/Za inazione iscena-
ta dalla stampa di sinistra ». 
Nell'articolo per la prima vol­
ta si accennava a Piero Pic­
cioni, nei termini seguenti: 
<•- Alcuni giornali rii parte 
(tutta la stampa italiana, in 

realtà, ad eccezione dei fo­
gli clericali - n.d.r.) hanno 
ritirato fuori una vecchia e 
calunniosa voce che voleva 
associare il nome del figlio 
dell'on. Piccioni al caso Mon-
tesi... i>. 

Ormai il dado era tratto. 
Il Popolo si lancia allora con­
tro i -(calunniatori» e le ^ver­
gognose speculazioni >. Ma i 
suoi redattori, a un certo 
punto, nutrono per un atti­
mo la speranza che sia tutto 
uno scherzo, una semplice 
trovata pubblicitaria per lan­
ciale un film. Quel giorno, il 
5 febbraio, si concedono di 
fai e dell'ironia: « Nella arruf­
fata e complicata Dicendo 
Wilma Moutest-Stlvano Mu­
to, s'è inserita una nota cu­
riosa... La nota curiosa, cui 
ci riferiamo è quella riguar­
dante la voce — che sembra 
più di una voce e per diver­
si motivi, non ultimo un mor­
boso desiderio di pubblicità 
manifestato da alcuni perso­
naggi della vicenda — secon­
do la quale sarebbe giù stato 

• i t i i i i M i M i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i • • u m i l i MMi i i i i i i i i i iMMi i i i i i i i i iM i iUMi ino i i m m i l l i u n i i m i i m m i l l i t i 

COLLOQUIO CON GLI SCIENZIATI PISAREV, KUZMINOV E RYABUSHKIN 

Ogni anno nell'URSS 
tre milioni di abitanti in più 

La straordinaria discesa dell' indice della mortalità — Riconoscimento agli 
studiosi italiani — « Debacle :• di Malthus al congresso della popolazione 

L'Unione Sovietica, con un 
aumento annuo di 3 milioni 
di abitanti, supera oggi tutti 
gli altri Paesi economica­
mente progrediti in fatto di 
aumento della natalità, a v e n ­
do già da qualche anno su­
perato gli stessi Stati Uniti 
ritenuti fino ad oggi alla te­
sta del movimento demogra­
fico mondiale-

Questo interessante dato 
abbiamo appreso ieri — m a 
forse è più esatto dire che 
ne abbiamo avuto conferma, 
avendone già avuto notizia 
nel corso dei lavori del Con­
gresso mondiale della popo­
lazione — dai professori so­
vietici Pisarev e Kusminov, 
membri dell'Accademia del­
le scienze delVU.R.S.S. che, 
assieme al dott. Riabushkin, 
ci hanno cordialmente rice­
vuti presso l'Ambasciata so­
vietica a Roma, aderendo ad 
una nostra richiesta di espor­
ci le loro impressioni sul 
Congresso della popolazione 
conclusosi giorni or sono nel­
la Capitale. 

Dal 1913 al 1953 
e E' un dato, del resto, — 

ci ha detto il prof. Pisarev — 
che la maggioranza degli 
studiosi convenuti a questo 
Congresso riconosce esatto, e 
che è in parte spiegato da un 
altro importante fenomeno: 
l'enorme diminuzione della 
mortalità. Nel 1913, nel-
VU.R.S.S., il quoziente della 
mortalità su mille persone 
era di 30£, nel 1927 era già 
sceso a 22,8 per ridursi, nel 
1953, all'8# ». 

Qual'è il segreto di que­
st'ultimo fenomeno? E' in­
dubbio che si tratta di un 
problema affascinante, che 
stimola fortemente la curio 
sita dell'opinione pubblica 
abituata a ritrovarselo spesso 
di fronte sia nelle empiriche 
letterature sull'argomento del­
la longevità che nelle stati­

stiche sulla durata media 
della uita degli it o min i. 
Quanti fiumi di inchiostro 
non si sono scritti in propo­
sito e quanta letteratura di 
occasione non ha esso ispira­
to, dal romantico « siero del­
la perenne giovinezza » al le 
statistiche degli effetti degli 
antibiotici sulle malattie cro­
niche dell'umanità? 

Il segreto della diminuzio­
ne della mortalità, i n URSS, 
è molto semplice, ci ha sp ie ­
gato i l prof. Pisarev, solo che 
si vogl ia riconoscere la reale 
importanza di quattro fatto­
ri fondamentali: 1) il gene­
rale miglioramento d e l l e 
condizioni sociali ed econo­
miche di ttitti i lavora­
tori; 2) l'adozione su. vasta 
scala dell'assistenza sanitaria 
gratuita, di cui in un Paese 
come l'Unione Sovietica be­
neficiano tutti i lavoratori; 
3) i progressi della scienza 
medica, di cui non beneficia 
soltanto quella parte della 
popolazione che può econo­
micamente consentirselo, co­
me accade nei paesi capitali­
stici, ma tutta la popolazio­
ne; 4) la grande cura con 
cui lo Stato sovietico assiste 
le madri e i fanciulli-

Una risposta di una gran­
de semplicità ma, al tempo 
stesso, estremamente signifi­
cativa ci hanno dato gli stu­
diosi sovietici quando, forse 
un po' ingenuamente, abbia­
mo posto loro la domanda: 
come fate a conciliare il pro­
blema della produzione con 
quello dell'aumento della po­
polazione? 

— Ma lo risolviamo con lo 
stesso aumento della popola­
zione! ci ha risposto con 
estrema prontezza e facilità 
il dott. Riabushkin, sorriden­
do quasi divertito dal nostro 
angosciato dilemma. In real­
tà egli ci ha spiegato subito 
dopo, toccando il fondo del 
problema, la trasformazione 
delle condizioni economico 
sociali in un Paese, e in que­
sto caso nell'Unione sovietica, 

LE PRIME DEL CINEMA 
La corda d acciaio 
Ben sette sceneggiatori non 

sono stati sufficienti a far sin­
ghiozzare abbondantemente spet­
tatori di buon cuore. Eppure gli 
elementi per cavar lacrime e era­
no tutti: una bimbetta malin­
conica e desiderosa d'affetto, la 
quale fugge prima di collegio e 
poi dall'ospedale per ritrovare 
sua ra»dre. celebre acrobata, le­
gata ad un cinico compagno di 
lavoro: i teneri slanci di un 
autista romano per la piccola. 
accanto a quelli d'un ragazzo 
grasso, troppo presto invecchia­
tosi e a quelli d'un cane lupo; 
l'audace gesto dell'acrobata. la 
quale vola da un trapezio al­
l'altro. mentre, di sotto, leoni 
ferocissimi attendono la tenera 
preda, infine. 

C'era tutto: ma il regista Car­
lo Borghesio non ha saputo ca­
vare da tale patetica materia né 
personaggi credibili e neppure 
la t suspense > necessaria a que­
sto tipo di film. 

Brigitte Fossey. la qual* fu 
delicata interprete del film Gio­
chi proibiti di René Cieroent, ne 
La corda d'acciaio risulta scipita 
o noiosamente saputa, nò mi­
gliori risultano Fausto Tozzi e 
xenia Valderi, 1 quali. In altri 
film, hanno mostrato di posse­
dere corde più efficaci. Un poco 
più a posto sono, invece, Nando 
Bruno, nella parte dell'autista, 
Giampiero Sciommari. nella par­
te del ragazzo grasso, e Virn* 

Lisi, nella parte di una giovane 
trapezista di temperamento ac­
ceco 

Alvaro 
piuttosto corsaro 

Sembra che Camillo Mastro-
cinque. nella topografica dei ci­
nema nostrano, abbia stabilmen­
te occupato il p<Xo di colui che 
fotografa, pare. ìe riviste mu­
sicali che. nell'annata, hanno 
ottenuto maggior successo sul 
palcoscenici, per dar modo di 
vederle agli spettatori meno 
provveduti di mezzi. Alvaro. 
piuttosto corsaro, in verità, non 
ha rappresentato tra i maggiori 
successi dei comico Rascel. Lo 
spettacolo, trasferito in imma­
gini. appare un po' noioso e 
soltanto delie battute in qua e 
in la del e piccoletto » fanno 
francamente ridere. Attorniano 
Rasce]. Tina De Moia. Flora Me-
dlnl. Peppino De Martino. M»-
riolina Bovo. Corrado Lojacono 
e l'eterno corpo di ballo Blue-
ben. . 

a. se. 

Assalto alla terra 
In una località desertica del 

Nuovo Messico, non lungi dal 
luogo in cui è stata fatta esplo­
dere nel 1946 una bomba ato­
mica. viene scoperto un nido di 
formiche di dimensioni terrt-
ricanti, lunghe dal tre ai cinque 
metri. Lo scienziato che compie 
le Indagini avverte subito che 
queste formiche sono nate per 

colpa delie radiazioni nucleari 
dell'atomica, che hanno prodot­
to profonde deformazioni sulle 
cellule degli insetti ingiganten­
doli smisuratamente. 

Con l'aiuto di potenti mezzi 
esplosivi e chimici viene di­
strutto il primo nido delie for­
miche. durame il sopraluogo 
successivo ci *i rende però con­
to che due formiche regine (ca­
paci di far nascere innumerevoU 
e insetti > delia loro specie) so­
no riuscite a fuggire. La caccia 
a queste due formiche, dram­
matica e emozionante, si con­
clude nelle cloache di Los An­
geles. dove una dei:e regine ha 
fondato il suo nido. Alla fine. 
10 scienziato mormora: « Se que­
sti sono l frutti della bomba 
atomica del '46. che conseguen­
ze avranno avuto le successive?». 

Assalto alla terra e un film di 
fantascienza, ma rispetto a molti 
altri dello stesso genere ha un 
tono meno teso, meno isterico. 
mentre tende ad umanizzare 11 
più possibile l personaggi che 
danno vita alla vicenda. 

Dal punto di vista spettacola­
re. ti film non manca di otte­
nere. grazie a trucchi molto 
abili, una notevole sospensione 
nell'animo delio spettatore e al­
cuni effetti emotivi piuttosto 
notevoli. Gii attori, misurati e 
corretti, sono James Whftmore. 
11 vecchio e simpatico Edmund 
G « n n . Joan Weidon e James 
Arden. n film è stato diretto con 
polso sicuro da Gordon Douglas. 

Vie» 

determina radicali mutamen­
ti nello sviluppo degli indici 
demografici, rovesciando com­
pletamente i termini del pro­
blema. 

Prendete, ad esempio, la 
questione del lavoro mecca­
nizzato nelle campagne. Nel­
l'Unione sovietico, oggi, io 
80Vo dei lavori agricoli fon­
damentali è meccanizzato: la 
aratura è meccanizzata al °G 
per cento, la semina del co­
tone al 99°U e cosi via. Ebbe­
ne. credete che questo feno­
meno abbia comportato di 
conseguenza la disoccupazione 
di vaste masse durali? No di 
sicuro. In URSS non esiste di­
soccupazione. Guardate allo­
ra gli indici di aumento degli 
operai p impiegati nell'indu­
stria, e comincerete a capire: 
nel 1940 erano 31.500.000, nel 
'53 erano già 45 milioni. Ap­
pare evidente che milioni di 
lavoratori delle campagne so­
no passati nel settore dell'in­
dustria. 

Stando ai funebri calcoli 
ottimisti fra i malthusiani. a 
quest'ora il nostro Paese sa­
rebbe dovuto già andare in 
rovina. Invece è esattamente 
l'opposto. Oggi lo Stato sovie­
tico non solo é in grado di as­
sicurare il fabbisogno a tutti 
i 200 milioni di suoi figli, ma 
dispone largamente di pro­
dotti e materie prime suffi­
cienti allo sviluppo di una 
vasta corrente di scambi con 
altri Paesi. 

Franca discussione 
Esaurite le risposte alle 

numerose domande che ai 
professori Pisarev, Kusminov 
e Riabushkin avevamo posto 
in merito a questo problema. 
essi sono passati a esporci le 
loro impressioni sul Con­
gresso. 

In primo luogo, essi hanno 
tenuto a sottolineare, non si 
può proprio dire che si sia 
trattato di un congresso 
mondiale, non ostante il 
grande interesse che esso ha 
suscitato in tutto il mondo, 
ma di un congresso interna­
zionale, considerata l'assenza 
degli studiosi della Repubbl i ­
ca popolare cinese che, co­
me sapete, è un Paese di ol­
tre 600 milioni di abitanti, 
vale a dire circa un quarto 
della popolazione complessi­
va del globo. Ciò non ostan­
te, noi, come la Polonia, l'Un­
gheria, la Bulgaria, la Ro­
mania, la Cecoslovacchia, 
abbiamo partecipato a questo 
Congresso convinti che il 
colloquio, la comprensione, 
lo scambio di idee fra stu 
diosi di diversi paesi rap­
presentano sempre un con­
tributo alla causa della pace 
e dell'amicizia fra i popoli. 

E del resto gli stessi dibat­
titi che hanno caratterizzato 
questo Congresso ci hanno 
convinto che anche una fran­
ca discussione sii problemi 
demografici può portare con 
creto contributo al la causa 
del progresso e della pace 
mondiali: non sono stati po­
chi, infatti, gli studiosi di 
numerosi paesi europei e di 
altri continenti, t quali han­
no riconosciuto che i proble­
mi demografici non sono 
problemi a radice biologica, 
ma problemi economico-so­
ciali che possono essere av­
viati a soluzione nel quadro 
di una collaborazione eco­
nomica, sociale e politica in-
ternazionale. 

Noi siamo convinti che la 
chiave per risolvere i l p r o ­
blema demografico e tutti gli 
altri che da esso conseguo­
no, non sta nelle soluzioni 
artificiose e antiscientifiche 
che propongono i vecchi e i 
neo-malthusiani, q u a l e per 

esempio quella di ridurre le 
nascite, ma è UÌI problema di 
distribuzione .sociale. Siamo 
convinti di questo e lo abbia­
mo detto. Ma va detto anche 
che, nel tempo stesso, abbia­
mo ascoltato da parte dì stu 
diosi di numerosi paesi, spe 
eie di quelli clic si sogliono 
chiamare economicamente ar­
retrati, veri e proprio pro­
nunciamenti anti-malthusiaui. I 

Con molto interesse abbia-' 
TUO ascoltato, inoltre, illustri 
studiosi italiani che conosce­
vamo soltanto attraverso le 
loro opere: oggi siamo felici 
di averli potuti conoscere 
versonalmente e di portare 
con noi il bagaglio di nuove 
esperienze che da essi abbia­
mo apprese. 

r. s. 

1 funerali a Milano 
di Armando Falconi 

MILANO. 11. — T funerali 
ti: Ai mando alconi hanno dato 
IUOKO oggi pomeriggio a un:i 
manife-tazione di vivo cordn-
glia alla quale hanno parteci­
pato autorità, attori, critici e 
una folla di cittadini. Il pre­
fetto -•»'!. Cappa. l'impresario 
Paone. Vi.irisio. Cimara, Ma­
riano Stabile, e quasi tufi gli 
attori e le attrici delle com­
pagnie ehe M trovano attual­
mente a Milan > erano accanto 
alla vedova dello scomparso 
Eli.-abctta Sv.obeda e al figlio 
Dino_ Il c^rro funebre elio era 
preceduto d i quattro furgoni 
carichi di ,-.>.o:ie, tra cui quel­
le della Pre i lenza del Coni­
glio e della s icietà autori «1 
editori, ha p»-rcor=o 5eguitJ da 
varie ccit imi i di persone le 
strade del quartiere di Porta 
Genova fin > alla chic-fa di San 
Vincenzo ri Prato. 

Dopo l'a-^oluzione la salma 
è stata tumilata al cimitero 
manumentaie accanto alla 
tomba di Tina Di Lorenzo pri­
ma moz.Ii'» dell'attore. 

depositato il soggetto di un 
film avente per protagoniste 
le due testi del giornalista 
Muto, Adriana Bisaccia, in 
cerca di fotografi compiacen­
ti, e l'introvabile Anna Ma­
ria Caglio, con annessi padri, 
notai, zìi, memoriali, ricordi 
vaghi, amnesie, esperienze e 
contro-esperienze. Un bel fil­
mane giallo: alla pubblicità 
ha già provveduto gratuita­
mente la stampa italiana ». 

Ed eccoci alla difesa della 
tesi del « pediluvio >: Da una 
perizia tecnica eseguita a suo 
tempo dal signor Amleto 
C'orna ni usi, addetto alla ca­
pitaneria di porto di Ostia, 
in collaborazione con il que­
store Ugo Sorrentino, diret­
tore della scuola superiore di 
polizia, inchiesta di cui so­
lo oggi abbiamo conoscenza 
nei dettagli, risulta provato 
come il corpo della povera 
Montesi possa essere stato 
trasportato dal moto ondoso 
del mare dalla spiaggia di 
Ostia fino in località Tor­
va janica dove è stato rinve­
nuto ->. 

Ancora un miraggio di spe­
ranza, il 19 febbraio: « Molte 
persone per bene (fra e s -
i>e, evidentemente, la più 
ve calunniata », il Montagna -
n.d.r.) sentono il prurito al­
le mani per non potere rea­
gire a tanta sfacciata diffu­
sione di calunnie: ci vuole 
pazienza, le calunnie rica­
dranno su chi le lancia cosi 
leggermente, verranno le de­
cisioni della magistratura a 
rimettere le cose a posto, a 
salvaguardare le persone per 
bene, e poi verranno anche... 
ne siamo sicuri... un bel maz­
zetto di querele contro i va­
ri Unità, Avanti!, Paese, ecc.*. 

Ma un vero infortunio ca­
pita al Popolo il 23 febbraio. 
Sotto il titolo '.• Metodi de 
l'Unità: storia di una telefo­
nata », i redattoli del giorna­
le clericale davano pubblica 
mostra di non avere capito 
nulla, di tutta l'azione svol­
ta dal nostro giornale per 
accertare la verità della or­
mai famosa telefonata da Ve­
nezia fra Alida Valli e Pie­
ro Piccioni. Quella telefona­
ta è oggi diventata di domi­
nio pubblico, accertata dal­
la magistratura. Ma fu pro-

Iprio in quei giorni, attraver­
s o le nostre rivelazioni e le 
stesse lettere di * smentita » 
dell'attrice, ch,p si fece pale­
se che il concitato scambio 
telefonico ai era realmente 
svolto. T redattori del Popolo 
non erano, però, in grado di 
capire, e si lanciarono in una 
infelice derisione dell'azione 
svolta dal nostro giornale. Ed 
ecco allora la prima lettera 
della Alida Valli all'Unità de­
finita spiritosa ed elegante: 
ed ecco l'affermazione « E' 
una bella lezione agli inven­
tori di professione che sono 
i redattori dell'Unità >, lezio­
ne che sarebbe stata impar­
tita dalla seconda lettera. 

f ti ut irti*/f/io 
Il 24 febbraio, Il Popolo dà 

la •< direttiva » sulla maniera 
in cui per volere dei potenti 
di Capocotta SÌ sarebbe do­
vuto concludere il supple­
mento di indagini affidato al 
Procuratore Sigurani, che poi 
sfociò nel risultato che tutti 
ricordano: <( Verrà la risposta 
della Magistratura fra breve: 
il 4 marzo o forse anche pri­
ma... Noi aspettiamo con mol­
ta fiducia il responso del ma­
gistrato, che potrà certamen­
te chiarire tutto, mandando 
in fumo i calcoli politici del­
le sinistre ->. 

26 febbraio: <c ...allora è cer­
to che tra querele per diffa­
mazione e per calunnia, il 
Muto, la Caglio (se confer­
merà in udienza certe accu­
se), qualcun altro, e i gior­
nali socialcomunisti somme­
ranno una bella cifra di an­
netti e di mesi da passare al 
fresco, a meditare su certi 
calcoli politici sbagliati, e 

sulla (allora resa chiara) in­
famia delle loro coscienze ». 
Sembra però, ora, che « al 
fresco », nonostante tutti gU 
ostacoli frapposti al cammi­
no della giustizia, finirà per 
andarci qualche amico del 
Popolo. 

Arriva il gran giorno. Il 
Procuratore Sigurani — alla 
vigilia della ripresa del p io -
cesso a Silvano Muto — ha 
ottenuto l'archiviazione del­
la pratica perchè «nessun ele­
mento è emerso sull'ipotesi 
delittuosa del decesso duran­
te il supplemento di indagi­
ni >. Il 4 marzo II Popolo 
esce con un lungo fondo dal 
titolo: « Gli scandali boome­
rang >. Eccone alcuni passi: 
« La Magistratura per un me­
se e mezzo ha raccolto ver­
bali su verbali, ordinati sup­
plementi di istruttoria, ha 
ascoltato tutti i testimoni vo­
lontari o segnalati da qual­
siasi parte, ha fatto luce su 
tutti gli clementi "sensazio­
nali", e giunta alle sue con­
clusioni... L'inchiesta dell'Au­
torità Giudiziaria ha segui­
to anche queste piste: ha va­
lutato tutte le fantasie... Eb­
bene Piero Piccioni non ha 
mai in vita sua incontrato 
Wilma Montesi: non. sa nien­
te della Capocotta, non ave­
va il più lontano rapporto 
con le fantasie di cui si fa­
voleggiava... Ed i calunniato­
ri di professione la dovran­
no pagare... Cosa avverrà? La 
montatura scandalistica, pog­
giata su calunnie e fantasie, 
è durata un mese o poco più, 
e già volge al tramonto; la 
smontatura che consiste nel­
la reazione, tramite la leg­
ge, delle persone offese e ca­
lunniate, durerà ben più a 
ningo ed incancellabile sarà 
il ricordo di esemplari sen­
tenze che concluderanno le 
varie vertenze. E gli scanda­
li ricadranno sulle teste di 
chi li inventò e tentò di spe­
cularci per fini politici». 

ttttiwutienti ! 
6 marzo, continua l'eco del­

l'archiviazione di Sigurani: 
<• La vergognosa montatura 
iscenata dalla stampa social-
comunista intorno al proces­
so Muto, con la ridda di pre­
sunte sensazionali rivelazio­
ni, con le più basse insinua­
zioni e le più volgari diffa­
mazioni, è crollata con la de­
cisione presa dalla Procura 
della Repubblica di archivia 
re la pratica relativa alla 
morte della povera Wilma 
Montesi ». Ma anche questa 
profezia del Popolo si dimo­
strò fallace! 

9 marzo. Il Popolo commet­
te una imperdonabile impru­
denza. visto come si mettono 
in questi giorni le cose: •< La 
famosa Alfa "1900" nera 
che fu vista — come la stam­
pa scrisse ripetutamente al­
l'epoca della morte della 
Montesi — con a bordo un 
" biondino " nei pressi di Tor-
vajanica o di Ostia, fu espli­
citamente riconosciuta dalla 
polizia come di proprietà del 
principe d'Assia che si tro­
vava per sue personali e in­
nocue ragioni da quelle par-
fi *>. Lo stesso giorno II Po­
polo si indigna: <: Perchè a 
questo ormai si assiste: al 
jatto che la Caglio accusa 
anche Sigurani ed il Capo 
della Polizia! >. Poco dopo, 
rnaniic-sta la sua soddisfazio­
ne per il numero di querele 
contro la Caglio, e fra esse 
segnala che c'è anche una 
* circostanziata querela del 
Montagna .<. 

10 marzo, da un sottotito­
lo a cinque colonne: « Il Ca­
po della Polizia smentisce 
sdegnosamente le insinuazio­
ni fatte al suo riguardo •>. 

Lo stesso giorno, da un edi­
toriale: i E' ormai il momen­
to, non solo per noi, ma per 
le persone e per la stampa 
pulita (evidentemente II Po­
polo non si considera tale -
n.d.r.), di dire " basta "; è il 

momento di insorgere con in­
dignazione contro le falsità e 
le invenzioni diffuse, senza 
una prova, in base a sospet­
ti partoriti da una mente 
esaltata, da una ragazza che 
si è svelata intera nella sua 
bella moralità, contro tutti e 
tutto, contro persone spec-
chiatissime e di grande per­
sonalità morale e politica. (La 
Caglio accusava, come è n o ­
to, Ugo Montagna, Piero P ic ­
cioni, Tommaso Pavone -
n.d.r.). Ieri in udienza si è 
assistito all'opera di avvoca­
ti che riuscivano a far tirare 
in ballo dalla Caglio il Pon­
te/ice, l'on. Fanjfani, mini­
stri in carica, alte personali­
tà politiche, il Capo della Po­
lizia... Fino a quandor ». 

Appena due giorni dopo, 
Il Popolo doveva registrare 
la notizia delle « dimissioni » 
del Capo della Polizia, Tom­
maso Pavone, al quale però 
— faceva notare il giornale, 
nel suo tìtolo — era andato 
« l'apprezzamento del Presi­
dente del Consiglio ». Si an­
nuncia anche l'inchiesta De 
Caro. 

Comincia la ritirata, ma 
non ci si vuole rassegnare: 
~c Noi non siamo dei giudici, 
siamo dei giornalisti... Ed è 
proprio dalla Magistratura 
che aspettiamo un giudizio 
di merito che oggi non può 
ancora essere pronunciata. 
(Non era -òtato ancora suffi­
ciente il rapporto del colon­
nello Pompei? - n.d.r.). Giu­
dizio — intendiamoci bene — 
che riguarda però .soltanto 
qualche bene identificato 
personaggio, e nel quale non 
sperino i comunisti di vedere 
implicati nomi a loro più 
convenienti... ». Quell'« inten­
diamoci bene» era forse di-* 
retto al nuovo magistrato, 
cui sarebbe stata affidata la 
nuova istruttoria? E perchè 
71 Popolo si arrogava il d i ­
ritto di indicare su quali 
<; bene individuati » perso­
naggi ci si doveva aspetta­
re un giudizio della Magi­
stratura? Intanto il ministro 
Piccioni non si dimetteva. 

23 marzo: « Se ci saranno 
colpevoli pagheranno; ed è 
chiaro che fra i colpevoli 
dovranno figurare i calun­
niatori e gli speculatori che 
tutti conosciamo...»». 

24 marzo: la manovra con­
tinua. Il Popolo ospita con 
rilievo un corsivo pubblica­
to dall'Osservatore romano, 
dal significato fino troppo 
esplicito: « Oggi, cioè, Il 
Paese ha dinanzi a sé da un 
lato veri e propri coaccusa-
toxi del crimine, intesi a fis~ 
sarne le responsabilità poli-i 
tiche. e dall'altro i loro ac­
cusati per complicità a ca^ 
tena: uomini, partiti, gover­
no, struttura e costume dello 
Stato. O assoluzione adun­
que e riconoscimento di un 
merito nel campo morale e 
giuridico per chi si è assun­
to il compito e la responsa­
bilità dell'accusa di omicidio, 
o la condanna e l'infamia; 
quindi assoluzione e ricono* 
scimento di merito per que­
gli uomini, quella stampa, 
quelle parti politiche che 
hanno sostenuto l'accusatrìce 
e hanno scritto così e pub­
blicato un loro « testameli-' 
fo politico» accusatore, op­
pure la condanna e l'infamia 
per essi. Mai la Magistratu­
ra, in regime democratico, 
nella piena indipendenza del 
proprio potere, mai forse fu 
chiamata a dir parola altret­
tanto solenne e decisiva...» 

E così chiudiamo, perché 
ci pare sufficiente la dupli» 
ce presa di posizione clerica­
le. Se si oserà accertare che 
Wilma Montesi è stata assas­
sinata e non fu vittima del 
e pediluvio », se si oserà sco­
prire gli assassini, s e si o s e ­
rà toccare proprio «que l l i* 
citati da Anna Maria Caglio. 
sarà il * finimondo ». Ci si 
pensi due volte! 

ANDREA PIRANDELLO 

Montagna, Piccioni, D*A*$ia, Calvi di Bergolo: — E* stato lui ! 


